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entro Servizi
per il Volontariato




Modulo 1

Compiti e responsabilità degli amministratori di un'associazione di volontariato

Compiti e responsabilità degli amministratori di un’Associazione di Volontariato

1 - Inquadramento civilistico delle Associazioni
Le organizzazioni di volontariato, al pari di tutti gli altri enti presenti nel nostro panorama legislativo e definiti da leggi speciali nelle maniere più diverse (Organizzazioni non Governative, Associazioni di promozione sociale, Associazioni Sportive Dilettantistiche, ONLUS, IPAB …….) devono, da un punto di vista civilistico e con la sola eccezione delle cooperative sociali, essere inevitabilmente ricondotte alle quattro figure presenti nel libro I, titolo II, capo II e III del codice civile e cioè nelle Associazioni riconosciute e Fondazioni (articoli 14 – 35 c.c.) e nelle Associazioni non riconosciute e Comitati (articoli 36 – 42 c.c.). Esse rappresentano tutte un’organizzazione stabile di persone che, con un atto di autonomia negoziale, si sono impegnate a perseguire un interesse comune non economico.
L’associazione riconosciuta è quell’associazione che, costituendosi per il tramite di un atto pubblico stipulato da un notaio (articolo 14 codice civile), ottiene il riconoscimento della personalità giuridica (procedura modificata e semplificata rispetto alla precedente ad opera del DPR 10 febbraio 2000 n. 361) per il tramite di un’istanza alla Regione (per quegli enti che svolgono attività nell’ambito regionale) o alla Prefettura competente in base alla sede (per quegli enti che svolgono attività su tutto il territorio nazionale). 

Il riconoscimento e la conseguente iscrizione nel Registro delle persone giuridiche, tenuto dagli stessi Organi di cui sopra, sono elementi indispensabili per l’acquisizione dell’autonomia patrimoniale c.d. “perfetta” e per evitare, quindi, la responsabilità personale ed illimitata degli amministratori e di altri soggetti che agiscono in nome e per conto dell’ente stesso. Ai sensi dell’articolo 18 del codice civile gli amministratori sono responsabili verso l’ente e non verso i terzi secondo le norme del mandato.
La fondazione è quell’ente che si è costituito con atto pubblico (o, ai sensi dell’ultimo comma dell’articolo 14, con testamento) e con scopo di pubblica utilità.

L’atto di fondazione è sempre un atto unilaterale con il quale il fondatore si spoglia di determinati beni e li attribuisce alla costituenda fondazione provvedendo contestualmente a dettarne le regole organizzative.

Il codice civile non contempla espressamente fondazioni non riconosciute (mentre come vedremo regola le associazioni non riconosciute); da questo la deduzione di gran parte della dottrina dell’inammissiblità di tali figure. 

Secondo alcuni autori (tra cui Galgano) invece, la fondazione non riconosciuta è ammissibile ed esistente nella pratica in quei casi in cui si destina un patrimonio al funzionamento di un opera, tale patrimonio rimane nella proprietà del destinante e rimane esposto alle azioni dei creditori del destinante stesso.

Tralasciando la possibilità o meno dell’esistenza delle fondazioni non riconosciute sottolineiamo, piuttosto, in questi enti la preminenza dell’elemento patrimoniale rispetto a quello personale preminente nelle associazioni. 
La legge infatti conferisce la personalità giuridica ad un complesso di beni destinati ad uno scopo mentre nelle associazioni viene conferita ad un complesso di persone.

Nella fondazione chi ha dato origine al negozio di fondazione non parteciperà (di norma) all’amministrazione dei beni di cui si è spogliato ma saranno gli amministratori nominati ad eseguire l’atto di fondazione.

La fondazione rispetto agli altri enti non possiede, quindi, un organo volitivo (cioè un’assemblea) in quanto gli indirizzi gestionali sono già stabiliti nell’atto costitutivo.

L’associazione non riconosciuta è, al contrario, quella che, costituitasi con qualsiasi forma, non ha attivato la procedura di cui sopra per il riconoscimento della personalità giuridica mantenendo comunque le caratteristiche funzionali di quella riconosciuta fatta eccezione, appunto, per la “deresponsabilizzazione” degli amministratori.

Il codice civile detta, infine, poche norme per il comitato, figura per alcuni aspetti analoga all’associazione e per altri alla fondazione.

Costituisce una figura a sé stante che si presenta ogni qualvolta un gruppo di persone si propone di raccogliere dei fondi da destinare (con un “vincolo di destinazione” a differenza delle associazioni dove i fondi possono essere liberamente disponibili) ad un determinato scopo di interesse pubblico normalmente temporaneo anche se non si escludono casi frequenti di continuità e durata.

Nel comitato incontriamo la figura dei “promotori”, coloro i quali intendono esercitare in comune un’attività di raccolta di fondi presso il pubblico, da destinare alla realizzazione di un determinato scopo; gli “organizzatori”, invece, si occupano sia della conservazione dei fondi raccolti che della realizzazione dello scopo prefisso. 

Se il programma del comitato nulla dice in merito agli organizzatori, come spesso accade, ciò significa che i promotori intendono assumere essi stessi la figura di organizzatori unificando in questo modo la posizione di promotore ed organizzatore.

Il comitato, a differenza dell’associazione struttura aperta per antonomasia, è una struttura chiusa per cui l’ingresso di nuovi membri comporta la modifica del contratto di comitato.

Il comitato può ottenere, al pari degli altri enti, la personalità giuridica.

Un’ultima fugace annotazione riguarda la possibilità di costituire (articolo 90 legge 289/2002), nel settore sportivo, società di capitali o cooperative senza fini di lucro.

2 – Organi degli enti

Tali strutture non essendo, come abbiamo visto, delle persone fisiche ma giuridiche agiscono essenzialmente per il tramite dei propri organi. 

Tali organi vengono divisi in necessari ed eventuali:

Organi necessari – sono organi che, fatta eccezione per l’assemblea nelle fondazioni, devono assolutamente esistere anche in mancanza di una espressa previsione nell’atto costitutivo. 
Essi sono:

A) Assemblea degli Associati: ha una competenza inderogabile per alcune materie come le modificazioni dell’atto costitutivo e dello statuto, la nomina e la revoca degli amministratori, l’approvazione del rendiconto annuale, lo scioglimento anticipato dell’associazione. Oltre a tali inderogabili competenze l’assemblea può essere chiamata dai propri organi ad esprimere il proprio indirizzo su altre e diverse materie. La stessa si costituisce e decide in base ad appositi “quorum” (maggioranze) previsti dalla legge o, in subordine e ove possibile, dallo statuto.

B) Amministratori: è l’organo dell’ente che si occupa, con rilevanza esterna, dell’effettivo esercizio delle volontà che l’associazione ha espresso per il tramite dell’assemblea. Spesso parliamo di consiglio di amministrazione, consiglio direttivo ma ciò non toglie che in enti in cui non sia previsto tale organo collegiale il Presidente divenga un organo amministrativo a se stante (in alcuni casi l’unico). La fonte dei poteri degli amministratori viene individuata nel contratto di associazione vale a dire nell’atto costitutivo. È importante sottolineare come, soprattutto nel caso di associazioni non riconosciute, avendo l’organo amministrativo competenza esclusiva sui propri atti, l’assemblea non potrà impartire direttive sui singoli atti di amministrazione né sostituirsi ad esso nel compimento degli stessi. Questo perché essendo gli amministratori di associazione non riconosciuta personalmente responsabili delle obbligazioni contratte, il loro operato deve essere sottratto ad ingerenze di altri associati personalmente irresponsabili.

Organi eventuali: sono quegli organi che non sono essenziali per lo svolgimento delle attività dell’ente e quindi la loro presenza è affidata alla volontà assembleare. 
Essi sono:

A) Revisori dei Conti (o Collegio Sindacale): per il controllo dell’eventuale attività amministrativa dell’ente;

B) Collegio dei Probiviri: organo preposto per dirimere le controversie sorte tra associati e associati ed ente e, più in generale, alla vita associativa interna.

C) Segretario;

D) Altri eventualmente previsti dallo statuto (economo, tesoriere…).

2.1 - ORGANO AMMINISTRATIVO

2.1.a - COMPITI

L’organo amministrativo è l’organo competente a gestire e a rappresentare l’ente e viene nominato secondo le modalità e le procedure contenute nell’atto costitutivo e nello statuto.

In primo luogo a tale organo spetta l’AMMINISTRAZIONE dell’associazione nel senso che, nei limiti delle deleghe e degli incarichi ricevuti dall’Assemblea, lo stesso opera in modo che l’ente possa svolgere le proprie funzioni interne ed esterne all’ente stesso.  

A titolo esemplificativo ma non esaustivo agli amministratori spetta il compito di convocare l’assemblea degli associati, di presiedere la stessa assemblea, di dare esecuzione alle deliberazioni dell’assemblea, di redigere il rendiconto annuale e quant’altro previsto dallo statuto.

Il potere di amministrare spetta a tutti i componenti dell’organo amministrativo i quali indistintamente e con i medesimi diritti e doveri prendono parte alle decisioni dell’organo collegiale che risulteranno da apposito verbale.

Diverso dal potere di amministrare è quello di RAPPRESENTARE nel senso di spendere all’esterno con i terzi il nome dell’associazione. 

Tale attività di solito viene ad essere conferita al presidente dell’organo amministrativo ma ciò non toglie, ed è bene sottolinearlo, che altri possano essere investiti, con apposita delega, del potere di rappresentare l’associazione con riverbero solo su questi ultimi, come vedremo, delle eventuali responsabilità.

Al presidente, in particolare e ai sensi del secondo comma dell’articolo 36 codice civile, spetta la cosiddetta rappresentanza in giudizio dell’ente nel senso che sarà lo stesso presidente (senza bisogno di alcuna delega) a firmare ricorsi, appelli e quant’altro necessiti in sede di controversia giudiziale.

Il potere di rappresentanza è di più facile accertamento negli enti riconosciuti in quanto questi devono comunicare, nella domanda di riconoscimento alla Prefettura o alla Regione, il nome dei rappresentanti (o la loro revoca).

Solo coloro ai quali è stata conferita la rappresentanza potranno impegnare l’ente all’esterno; l’ente stesso potrà, di contro, essere impegnato da chi non ha più il potere di rappresentarlo e tale situazione non sia stata erroneamente annotata nel registro delle persone giuridiche. 

Quando l’obbligazione sia stata assunta, nel caso sempre degli enti riconosciuti, da un soggetto privo del potere di rappresentanza o che abbia ecceduto i limiti delle facoltà conferitegli e nel caso che ciò risulti giustamente dal registro delle persone giuridiche, il terzo non potrà vantare alcun diritto nei confronti dell’ente e potrà agire esclusivamente per il risarcimento del danno nei confronti del falso rappresentante (falsus procurator) ai sensi dell’articolo 1398 codice civile.

Recente giurisprudenza ritiene che delle obbligazioni assunte nei confronti di terzi da un associato di un’associazione non riconosciuta, il quale benché sfornito dei relativi poteri rappresentativi, abbia agito in nome dell’associazione, rispondono sia il fondo comune dell’associazione sia, personalmente e solidalmente, le singole persone che hanno agito in nome e per conto dell’associazione. In mancanza di ogni forma di pubblicità sui poteri rappresentativi (come avviene nelle associazioni non riconosciute), per i terzi opera il principio dell’apparenza in base al quale il convincimento, non derivante da errore colpevole, di trovarsi in presenza di persona legittimata ad impegnare l’associazione è sufficiente alla valida stipula del contratto e al sorgere delle conseguenti obbligazioni sia per il terzo stipulante sia per l’associazione non riconosciuta.
2.1.b - RESPONSABILITA’

Individuiamo ora le diverse responsabilità a cui gli enti e/o le persone che li rappresentano possono essere chiamati a rispondere. 

Concentriamo l’attenzione in modo particolare sulle associazioni riconosciute e non, che costituiscono, almeno statisticamente, la maggior parte degli enti del terzo settore.

Responsabilità Penale

Com’è noto, la responsabilità penale, ai sensi dell’articolo 27 della Costituzione, è sempre personale. Pertanto, di eventuali reati (siano essi delitti o contravvenzioni) risponderanno i singoli associati che li abbiano commessi e, in nessun caso l’associazione.

Responsabilità Amministrativa

Non si può parlare nel campo associativo di responsabilità amministrativa in quanto questo tipo di responsabilità è proprio degli enti pubblici o di organi della Pubblica Amministrazione nell’esercizio di propri poteri. 

Le associazioni spesso e volentieri entrano in contatto con enti pubblici ma rimangono comunque soggetti di diritto privato.

Un discorso a parte va fatto per la responsabilità amministrativa introdotta dal D.Lgs. 8 giungo 2001 n. 231. Tale decreto, come vedremo, ha definito amministrativa la responsabilità prevista ma, nella sostanza, essa dà luogo ad addebiti di natura penale.

Responsabilità Civile

La responsabilità civile prevista dal nostro codice civile si distingue in:

1. Responsabilità per inadempimento contrattuale (c.d. responsabilità contrattuale): è quella che deriva dall’inadempimento di un contratto (articolo 1218 codice civile);
2. Responsabilità per fatto illecito (c.d. responsabilità extracontrattuale o “aquiliana”): è disciplinata dall’articolo 2043 e seguenti del codice civile secondo il quale costituisce fatto illecito “qualunque fatto, doloso o colposo, che cagiona ad altri un danno ingiusto” e, continua, “obbliga colui che ha commesso il fatto a risarcire il danno”.

Il dolo costituisce l’intenzione di provocare l’evento dannoso per cui il “fatto doloso” è quell’atteggiamento assunto con la consapevolezza di arrecare un danno.

La colpa, invece, è la mancanza di diligenza, di prudenza o di perizia oppure da violazione di legge, regolamento o ordini. L’evento dannoso non è voluto ma è provocato per negligenza, imprudenza o imperizia. A sua volta la colpa si distingue in colpa lieve (quando le mancanze di cui sopra sono, appunto, lievi) e colpa grave (quando, invece, ci troviamo di fronte a comportamenti assolutamente negligenti e privi di qualsiasi prudenza o perizia).

Normalmente l’onere di provare il danno subito ed il dolo o la colpa del danneggiante è a carico del danneggiato (responsabilità a titolo di dolo o colpa).

Solo nel caso di attività pericolose  (articolo 2050 codice civile) è invece il danneggiante che potrà sfuggire alle proprie responsabilità solo dimostrando che l’evento pregiudizievole è dovuto a una causa specifica a lui non imputabile.

La responsabilità civile deriva dalla violazione di un generale dovere, salvaguardato dal codice civile, di non arrecare danni al prossimo (principio del neminem ledere).

L’ente è direttamente responsabile quando il fatto illecito è imputabile ai suoi organi (amministratori) mentre nel caso in cui il fatto illecito non sia commesso dagli organi dell’associazione ma da suoi ausiliari o preposti (cioè persone incaricate) si può configurare una responsabilità indiretta (ad es. danno subito da un allievo di un corso di ginnastica per imprudenza o negligenza dell’istruttore incaricato dall’ente di tenere il corso).

La conseguenza dell’inadempimento contrattuale o extracontrattuale è il risarcimento del danno sia esso patrimoniale, che influisce sulla situazione economica del danneggiato, che morale, con effetti sulla situazione fisica o psichica.

La responsabilità civile negli enti riconosciuti

Responsabilità interna (o degli amministratori)

Esaminiamo il problema della responsabilità degli amministratori nei confronti dell’ente che viene comunemente ricondotta alla tipologia della responsabilità contrattuale.
L’articolo 18 codice civile dice che “Gli amministratori sono responsabili verso l’ente secondo le norme del mandato”; in particolare facendo riferimento all’articolo 1710 codice civile “il mandatario (nel nostro caso l’amministratore) è tenuto ad eseguire il mandato con la diligenza del buon padre di famiglia; ma se il mandato è gratuito, la responsabilità per colpa è valutata con minor rigore”.

L’articolo 18 continua poi dicendo che “…….è però esente da responsabilità quello degli amministratori il quale non abbia partecipato all’atto che ha causato il danno salvo il caso in cui, essendo a cognizione che l’atto si stava per compiere, egli non abbia fatto constare del proprio dissenso”.

E’ bene comunque sottolineare che il dissenso dell’amministratore dovrà risultare da atto scritto sia esso il verbale di adunanza che altro atto a nulla rilevando in questo caso semplici manifestazioni verbali del proprio dissenso.

L’ente dovrà provare in giudizio l’inadempimento degli amministratori ad un obbligo di legge o allo statuto ed il danno che ne è conseguenza immediata; spetterà agli amministratori, dal canto loro, provare ad escludere loro responsabilità.

Il risarcimento del danno da parte dell’amministratore (o di più amministratori in maniera solidale) all’ente dovrà comprendere sia la perdita subita (danno emergente) sia eventualmente il mancato guadagno (lucro cessante).

L’azione di responsabilità contro gli amministratori, ai sensi dell’articolo 22 codice civile, viene, infine, deliberata dall’assemblea ed esercitata dai nuovi amministratori o dai liquidatori.

Tali norme seppur contenute in articoli espressamente riferiti alle associazioni riconosciute si ritengono applicabili anche agli enti non riconosciuti .

Responsabilità esterna (o dell’ente)

In tali tipi di enti non è prevista una responsabilità esterna in quanto l’ente gode di uno schermo rappresentato dal proprio patrimonio e riconosciuto con l’attribuzione della personalità giuridica.

Evidenziamo, a tale proposito, che per le associazioni riconosciute che esercitano anche attività commerciale la limitazione di responsabilità degli amministratori è valida qualora le stesse abbiano provveduto ad iscriversi al R.E.A. (Repertorio Economico Amministrativo) tenuto dalla Camera di Commercio competente iscrivendo, tra l’altro, i propri rappresentanti.

La responsabilità civile negli enti non riconosciuti

Responsabilità interna
Per tale tipo di responsabilità vale quanto detto sopra in merito alle associazioni riconosciute non essendoci limitazioni di responsabilità nei rapporti interni all’ente.

Responsabilità esterna

Gli enti non riconosciuti costituiscono autonomi soggetti di diritto con una propria capacità giuridica e di agire completamente autonoma e distinta da quella degli individui che li hanno costituiti.

Tali enti hanno un proprio patrimonio (definito dall’articolo 37 codice civile - fondo comune) che risulta comunque separato da quello dei propri associati e formato con i contributi degli associati, dai beni acquistati con gli stessi e da erogazioni di terzi.

L’associato, ai sensi del predetto articolo 37, non ha la possibilità di chiedere la divisione di tale fondo per tutto il tempo in cui l’associazione è in vita né pretenderne una quota in caso di recesso perché comunque il patrimonio rappresenta una garanzia per i terzi anche se in maniera più affievolita rispetto agli enti riconosciuti.

Neppure il creditore personale dell’associato può procedere esecutivamente sulla quota del fondo comune spettante al suo debitore.

L’articolo 38 del codice civile stabilisce che “per le obbligazioni assunte dalle persone che rappresentano l’associazione non riconosciuta i terzi possono far valere i loro diritti sul fondo comune”.

Delle stesse obbligazioni rispondono però anche, personalmente e solidalmente, le persone che hanno agito in nome e per conto dell’associazione (c.d. autonomia patrimoniale imperfetta).

La responsabilità di coloro che hanno agito in nome e per conto dell’associazione è dettata a tutela dei terzi contraenti, estranei all’associazione, i quali potrebbero in mancanza di forme di pubblicità, essere ignari della reale consistenza del fondo comune e che possono così contare sulla solvibilità di chi ha negoziato con loro.

Gli associati in quanto tali non rispondono mai delle obbligazioni assunte dall’associazione ma solo in quanto abbiano agito in nome e per conto dell’associazione.

La responsabilità solidale prevista dal citato articolo 38 codice civile a carico delle persone (e quindi non solo il presidente o amministratore) che rappresentano l’associazione non riconosciuta in riferimento alle obbligazioni da loro assunte non individua un debito proprio dell’associato, ma determina un’obbligazione accessoria rispetto alla responsabilità primaria dell’associazione stessa, con la conseguenza che l’obbligazione solidale di colui che ha agito per l’associazione è inquadrabile fra quelle di garanzia ex lege assimilabili alla fidejussione.

Coloro che si obbligano in nome e per conto dell’associazione agiscono, pertanto, come fidejussori: i terzi che vogliono far valere i loro crediti potranno agire direttamente e immediatamente sul patrimonio dei rappresentanti legali o degli amministratori senza aver preventivamente escusso il patrimonio dell’associazione.

L’amministratore o un altro soggetto che stipula un contratto in nome e per conto dell’associazione non riconosciuta si assume personalmente la responsabilità dell’adempimento dell’obbligazione.

Tale responsabilità permane anche dopo che il soggetto che ha agito avrà cessato di essere amministratore (naturalmente per gli atti compiuti quando era in carica); a tale proposito saranno inutili le lettere di scarico di responsabilità tra amministratori uscenti ed entranti: per le obbligazioni contratte nel periodo in cui erano amministratori essi saranno sempre tenuti a rispondere e questi accordi avranno al massimo valore fra le parti ma non nei confronti di terzi.

È necessario verificare se la responsabilità personale, solidale e illimitata colpisca soltanto quelli che hanno concretamente agito con i terzi o anche quelli che hanno deliberato di agire conferendo poi ad altri l’incarico.

L’interpretazione più condivisibile è quella che vede la responsabilità dell’intero consiglio direttivo a meno che non ci sia stato il conferimento di specifiche deleghe e competenze ad un singolo consigliere il quale poi abbia ecceduto nella loro applicazione.
Nonostante ciò la gran parte della giurisprudenza è dell’avviso che la responsabilità è a carico soltanto di coloro che dichiarano la volontà dell’associazione (in buona sostanza chi firma il contratto) entrando in rapporto con i terzi qualunque sia la carica ricoperta e siano anche semplici associati; mentre non rispondono solidalmente le persone che hanno meramente concorso a formare la volontà dell’ente senza partecipare alla stipula dei negozi con i terzi.
A conforto dell’interpretazione a nostro avviso più condivisibile intervengono alcuni autori (tra cui Galgano) i quali ritengono che la responsabilità gravi non su chi assume gli obblighi, agendo all’esterno come rappresentante del gruppo, bensì su chi decide di assumerli operando nell’ambito del gruppo come amministratore, stabilendo così una correlazione tra responsabilità patrimoniale e governo dell’ente per la quale la responsabilità si estende indistintamente a tutti gli amministratori.
La responsabilità per sanzioni tributarie

Dal 1 aprile 1998 con l’introduzione del D.Lgs. 472/1997 è stata modificata la disciplina delle sanzioni tributarie non penali.

Per le violazioni commesse a decorrere da tale data è applicabile il principio della personalità delle sanzioni e cioè il fatto che dette sanzioni sono riferibili alle persone fisiche che hanno commesso o concorrono a commettere le violazioni.

In sostanza tutti coloro che agiscono per conto o nell’interesse (in sostanza coloro che sono chiamati a sottoscrivere le dichiarazioni annuali fiscali) dell’ente rischiano di essere chiamati a rispondere in proprio per violazioni, vere o presunte, commesse nell’esercizio delle loro funzioni.

Il D.L. 30/09/2003 n. 269 convertito nella L. 24/11/2003 n. 326 modifica di nuovo lo stato dell’arte introducendo con l’articolo 7 la seguente norma: “Le sanzioni amministrative relative al rapporto fiscale proprio di società o enti con personalità giuridica sono esclusivamente a carico della persona giuridica.” 

Con tale ultima innovazione legislativa la sanzione amministrativa tributaria, nel solo caso delle persone giuridiche, non si riferisce più contro l’autore (persona fisica) del fatto che ha prodotto un danno, ma contro un soggetto diverso (persona giuridica).

Rimane pertanto ferma ed in vigore la personalizzazione della sanzione amministrativa tributaria non penale per gli enti non dotati di personalità giuridica come appunto gli enti non riconosciuti.

Tale responsabilità ha dei limiti quantitativi di euro 51.645,70, riducibili a euro 12.911,45  qualora si faccia ricorso alla definizione agevolata, nel caso che il rappresentante abbia alternativamente:

a) agito in assenza di dolo o colpa grave;

b) non abbia tratto diretto vantaggio dall’illecito.

Onde scongiurare i rischi di imputazione di responsabilità in capo agli amministratori e/o dipendenti è possibile avvalersi della procedura contenuta del comma 6 dell’articolo 11 del D.Lgs. 472/1997 il quale prevede che “per i casi di violazioni commesse senza dolo o colpa grave i rappresentati (associazioni/società) possono assumere il debito dell’autore della violazione.

In pratica per ottenere questo risultato viene consentito l’accollo delle sanzioni tributarie entro i limiti sopra indicati e per il tramite di una delibera assembleare  (impegno di assunzione di responsabilità).

La responsabilità amministrativa degli enti

Come abbiamo già accennato a proposito della responsabilità amministrativa un discorso a parte merita il D.Lgs. 8 giugno 2001 n. 231 (entrato in vigore il 5 luglio 2001) - “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica”.

Tale decreto ha introdotto una nuova figura di responsabilità nell’ordinamento giuridico italiano, che oltre alle persone giuridiche, riguarda anche gli enti non riconosciuti. 

Quest’ultimo determina le conseguenze derivanti dall’agire delle persone fisiche appartenenti all’ente e che commettono alcune tipologie di reati nell’interesse o a vantaggio dell’ente stesso.

In sostanza il decreto stabilisce che se un reato è commesso da persone fisiche  appartenenti all’ente e nell’interesse di quest’ultimo l’applicabilità delle sanzioni scaturenti è a carico dell’ente stesso. Ci troviamo di fronte ad una responsabilità diretta dell’ente non solidaristica con l’autore del reato che, da parte sua, risponderà del proprio comportamento secondo le norme penali mentre l’ente ne risponderà in quanto ha omesso l’adozione di strumenti e procedure idonei alla prevenzione dell’illecito comportamento.

Nonostante la responsabilità sia definita amministrativa la stessa dà luogo a sanzioni di carattere penale e, la competenza all’irrogazione, è del giudice penale.

Più precisamente sugli enti grava la responsabilità amministrativa per i reati compiuti nel suo interesse o a suo vantaggio dalle persone fisiche che:

1) rivestono funzioni di rappresentanza, amministrazione o direzione dell’ente stesso;

2) esercitano anche di fatto la gestione dell’ente;

3) sono sottoposti alla direzione o alla vigilanza dei soggetti di cui sopra.

La responsabilità, peraltro, non sussiste se il soggetto autore del reato ha agito non nell’interesse o a vantaggio dell’ente ma esclusivamente nell’interesse proprio o di terzi.

Le sanzioni applicabili, previste dall’articolo 9 del decreto, sono:

a) sanzioni pecuniarie;

b) sanzioni interdittive (sospensione o revoca delle autorizzazioni…..);

c) la confisca;

d) la pubblicazione della sentenza.

Il decreto stabilisce un modello di gestione (modello di governance) attraverso il quale l’ente può prevenire l’azione illecita della persona fisica o, comunque, ottenere una limitazione della propria responsabilità. 

Tali modelli costituiscono per l’ente non un obbligo ma, bensì, una facoltà diretta ad a far fronte a minori responsabilità.

Il fallimento dell’ente non commerciale

Il diritto fallimentare è stato interessato nel corso dell’anno 2006 da notevoli innovazioni ad opera del D.Lgs. n. 5 del 09/01/2006 senza però apportare sostanziali novità all’ambito che ci interessa. Il fallimento di un ente non commerciale (sia esso associazione, fondazione o comitato) è e rimane una questione piuttosto dibattuta sia in dottrina che in giurisprudenza.

L’assoggettabilità al fallimento è legata alla preventiva valutazione da parte del giudice se l’ente non commerciale nel corso della sua attività, ed in riferimento ad un riscontrato stato di insolvenza, abbia assunto la qualità di imprenditore commerciale, in quanto è solo a questi applicabile la legge fallimentare (articolo 1 R.D. 16/03/1942 n. 267).

Normalmente il fallimento non dovrebbe riguardare gli enti non commerciali in quanto tali categorie di soggetti non sono legalmente ricompresi nella categoria degli imprenditori commerciali.

Invero, è ormai orientamento costante della giurisprudenza dei tribunali dichiarare il fallimento di enti non commerciali ritenendo di non doversi limitare ad esaminare solo formalmente il soggetto insolvente ma di estendere l’indagine all’attività svolta e se essa in concreto poteva assumere i connotati dell’attività d’impresa.

Si è consolidato il principio secondo cui, qualora un’associazione abbia esercitato in via esclusiva o prevalente un’attività commerciale con scopo di lucro, è assoggettabile al fallimento, in caso di insolvenza, indipendentemente dallo scopo ideale indicato nello statuto.
L’ente la cui prevalente attività si caratterizza come impresa diventi per ciò stesso impresa e ove insolvente debba essere dichiarato fallito.

Non è solo l’esercizio della mera attività commerciale che può determinare il fallimento ma solo la prevalenza di questa in riferimento agli scopi istituzionali. 
La lettura delle sentenze dichiarative di fallimento di enti non commerciali consente di verificare in ognuna di esse un passaggio in cui il giudice riscontra lo snaturarsi dell’ente per mezzo dell’attività commerciale esercitata.

Mentre non ci sono più dubbi, quindi, circa l’assoggettabilità al fallimento dell’associazione che eserciti in maniera prevalente attività commerciale è controversa la questione dell’estensibilità del fallimento stesso ai singoli associati o meglio a coloro che hanno agito in nome  e per conto dell’associazione. 

In tale situazione torna ad essere importante verificare dapprima se l’ente abbia o meno assunto la personalità giuridica. Se ciò è avvenuto non può esservi dubbio sul fatto che, come già ricordato in altro paragrafo, delle obbligazioni risponda esclusivamente l’ente senza alcuna possibile solidarietà degli amministratori e, quindi, senza alcun possibile coinvolgimento personale nel fallimento. Per giungere a ciò si dovrebbe, invece, preventivamente arrivare ad un disconoscimento, da parte del giudice, dell’acquisita personalità giuridica cagionando in questo modo diverse e ben più gravi conseguenze in capo alle persone fisiche - amministratori. 
Nel caso degli enti non riconosciuti, nonostante possa essere facile l’assimilazione ai soci di società di persone e quindi optare per l’estensione del fallimento a coloro che hanno agito in nome e per conto dell’associazione, si ritiene in maniera prevalente di non poter giungere a tale conclusione per il solo fatto che per aggredire il patrimonio di costoro e quindi coinvolgerli nella responsabilità non vi è la necessità di dichiararne il fallimento ma è sufficiente applicare l’articolo 38 del codice civile che rappresenta comunque una tutela per il terzo creditore. Non va però sottaciuto l’orientamento di alcuni tribunali che hanno accolto la tesi dell’equiparazione di coloro che hanno agito in nome e per conto dell’associazione ai soci illimitatamente responsabili estendendo a questi ultimi il fallimento dell’associazione ormai snaturata nei suoi fini.

L’assicurazione dei volontari

Concludiamo sulle responsabilità e su quanto fare per limitarle con un accenno all’assicurazione dei volontari attivi prevista dall’articolo 4 della legge 266/1991 (legge quadro sul volontariato).

Tale articolo prevede: “le organizzazioni di volontariato debbono assicurare i propri aderenti che prestano attività di volontariato contro gli infortuni e le malattie connessi allo svolgimento dell’attività stessa, nonché per la responsabilità civile verso i terzi”.

Tale norma prende le mosse dal fatto che l’attività del volontario non può essere retribuita in alcun modo vi è quindi la necessità che il volontario riceva una tutela assicurativa contro i rischi a cui può andare incontro durante la sua attività e per gli eventuali danni provocati a terze persone.

Tale assicurazione costituisce per le organizzazioni di volontariato un obbligo e non certo una facoltà a discrezione dell’ente. 

È, quest’ultima, un’assicurazione di natura privatistica e quindi non certo gestita dall’INAIL che si occupa già dei lavoratori dipendenti. L’ente dovrà attivarsi con private compagnie di assicurazione disposte ad assicurare tale rischio.

I soggetti appartenenti all’organizzazione che prestano attività di volontariato dovranno essere iscritti in apposito “registro degli aderenti” le cui modalità di tenuta sono contenute nel D.M. 14/02/1992.

Conclusioni e consigli operativi

In considerazione delle suesposte responsabilità cui vanno incontro in particolar modo coloro che agiscono in nome e per conto delle associazioni non riconosciute riteniamo utile concludere questo lavoro con alcuni consigli operativi da adottare all’interno della propria associazione che serviranno a rendere più trasparente la gestione e ad evitare malintesi soprattutto nella fase negoziale ed in quella degli avvicendamenti nelle cariche sociali:

a) inserire nello statuto la clausola che attribuisca ai soli membri del consiglio direttivo la possibilità di deliberare e stipulare contratti con i terzi indicando di volta in volta il soggetto delegato;

b) inserire nello statuto una clausola del tipo: “tutti i membri del consiglio direttivo rispondono personalmente  e solidalmente fra loro delle obbligazioni assunte verso i terzi dalle persone che rappresentano l’associazione nell’ambito del mandato loro conferito”;

c) procedere ad uno scambio di documentazione tra i rappresentanti uscenti e quelli che subentrano contenente l’elenco dei crediti e debiti e l’inventario dei beni in proprietà per evidenziare l’interruzione della responsabilità degli uscenti e accollarla ai subentranti. Tale clausola, inoltre, garantisce i nuovi rappresentanti da eventuali richieste di pagamento formulate da creditori non contemplati nell’inventario che potranno soddisfarsi sia su chi ha agito in nome e per conto dell’ente sia sul fondo comune ma non sui subentranti;

d) attenersi pedissequamente alla delega ricevuta per il compimento di un determinato atto evitando di superare i limiti della delega stessa che comporterebbe un’assunzione in proprio della responsabilità derivante dall’atto.

In conclusione considerando il taglio prettamente civilistico dell’argomento non possiamo non soffermarci sul fatto che le disposizioni riguardanti il libro primo del codice civile sono attualmente in fase di modifica essendo allo studio di una commissione parlamentare la riforma di tali norme che dovrebbero incidere sia sul funzionamento degli enti che sulla responsabilità degli amministratori; responsabilità che, secondo le bozze della riforma, si avvia a diventare sempre più simile a quella delle società di capitali soprattutto nel caso in cui l’ente eserciti un’attività commerciale. 
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